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ATTO L, 

‘SCENA. T. 

i » 

Alba Campagna in su le fponde del fiume 
Elio . Tempio rurtico comporto di frondi, 
e fiori * tutto illuminato di fiaccole ,e lu- 

, mi , in mezzo il fimulacro di Bacco afiìlo 
alla botte , intorno ai quale fi vedranno 
varj vali di vino ; grotta da un lato , it* 
cui ftarà un dragone infernale . 

Menade , Eberina , Razzatila , ed altre bac- 
canti , armate a gai fa d.' amazzoni , con fpa- 
de nude y e faci acce f e alle mani. . 

App enei alzato il telone fi fentirà da dentri 
un jltbihfftmo fuono di trombe , al di cui 
fuono le baccanti vanno a de p onere le faci 
in Ju,lP altare • 

Men. /Vh! vendetta, vendetta : la giurata 
JTjL mo , 0 - compagne , e fi adempife- 
contro il perfido Orfeo ; egli ci manda a 
devaftare i tempj , e ci artbggetta , come 
fuddite fue . Vendichiamoci dunque. 

Ebe. Sì , vendetta , vendetta . Vero fi è , che 
il nofìro fedo è frale , ma sdegno in cor 
di donna fi sa !già quel che può , 

Razm Che fefia,e fravole , ca quanno itine 
fo ncarzepellata io, aggio fatto nlerrà le 
mmeglio ftrellazzare de la duchefca. 

Men. E perchè forti conofciuta di 1 pirico , e 
credente di Bacco averti luogo fra noi . 

Raz. Vacco lo flape , mo nce vo , fi le fo 
fiata fempe devora . 

ìbe* Da quant’ha , che ne- oflervi le leggi? 

A a - Rat» 
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S C E N A IF; 

Mainetto ; indi Euri/ane , 

Mai. A h , ah , foli’ invenzioni di femmine 
jLX, ubriache i ergono* tempjdr fiori, 
di f rondi, ed io frattanto men vengo gior- 
no , giorno a beverini quel vino : Ce in- 
contro una di loro mi umilio f fpro- 
fondo , le adulo, e poi di dietro le beffo, 
e le derido. Mi chiamano adulatore, e a 
me che importa? la lingua fi sa, ch'è mhl,. 
e me 1’ han data i numi per trinciar come* 
voglio . . . ma perchè in quello giorno han 
formato 1* altare piò pretto alla fpelonca'--? 
fodero- là nafeofte ? non credo; a noi, be- 
viamo alla falute dr Bacco, beile , ed e fa 
il drago , che V affale . Oimsè»! che brutto 
drago Y Per pietà ,-figoor mio, io ved>, 

* che voi liete il più compito dragone eh e 
abbia mai trattato a’ miei giorni , e ira 
1* altre virtù , che vi abbellilcono , fi sA, 
che rifpettate gli amici . ciò dice da /opra 
ttd al bori , il dragò dopo afeohato li da 
Joprct y ed ei fi difende* Óibò noti vuol' pa- 
role-! dunque morto per morto > uopo è 
che mi difenda. cava la f padre* 

Eur . Frena i sdegni , arrogante , non offen- 
der quel drago, o 'ti farà pentire ; ma tu 
gli vibri un colpo? or me la pagherai. 
Mai. Gentil fopra ogni altrq uomo, e ama- 
bile cavaliere* , difendimi ancor tu da que- 
llo indomito ilioftro . 

Eur. Anzi contro di te bramo impiegare la 
fpada mia. V affale* ed in quell atto fi ri” 
tira il d rago nella fu* grotta . . 

MaK Come ! tanto fon io più bratto del fer- 
pente, che per difender quello, vai contro 
Y* me? - v * Ai , ‘ Eur. 
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Eur. Sicuro, nè da qui partirò, f è non inon- 
do quefto fuolo dei tuo fangue., La belva, 
thè io difendo , è immagine gloriofa. de’ 
miei prodi antenaii . Cadmo, dai cui gran 
fangue io derivo v nacque dal fiero dente 
di un drago, e perciò non fopporto l’ardir : 
di chi molefta i ferpenti a ine cari , nella 
di cui figura io fol difcerno la mia origi- 
ne illuftre.. 

Mai. Signor nipote -dei* ferpi , il tuo degnif- 
fimo fignor parerne fu il primo ad affai* 
tarmi..*. - 

25«r. E tu malnato, in mia prefenza Phal 
/ vibrato un colpo , ed io ne vo ragione . 
Mai. Ne vuoi ragione ? 

Eur. Certiffimo 

Mai. E fon qua • Non fei tu il primo «he 
ho mandato all’ inferno • Vieni dunque ; 
ba , i h .. 

Eur. Va adagio % voglio far patti. 

Mai . Sì , fataci amo i patti ... 

Eur. 11 vincitore, che fia padron dei vinto,' 
e quello .1* abbia a, fervire in qualfifia co- 
mando , che gli uien dato. 

Mei. Sì , 'giuriamo entrambi di offervar que- 
r fio patto . 

* Eur. Eccone lacinia fede,. 

Mai . Fd ecco ancor la mia . 

Eur. Allearmi dunque.' 

Mai*. AJi’artnis. . . ah fon caduto. 

Etìr. .Dunque lei vinto. , . i 

Mai* E* vero.. \ / ... ^ 

Eùr. La fpada a ffit» 

Muì.~ Cosi ne ho datA venti . Eccola . 

Eu Zt Va, ti affida su quella -riva del fiume. 
Ma!. Vadr> ^ il vino queft^ volta mi foftò 
gaio affai , . . vw « Eur. 




* « 
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Bar. Qui .h ffrà N^i difte , eh* 1* aVefli 

- afpettata : da quelia-, eh e nemica è del ri- 
vale Orfeò, bramo aver' modo da vendi- 

• *carmi . 

SCENA III. 

\Mettade , e ditto .» 

Me/r. TTurifone ? 

Euf. Vj Son qua,giufto anziofo dfpeltan-j 
do ricava * fecondo dicefti * 

Men . Sì , e giungevi opportuno , per difen- 
der quel drago caro alla dea d'a verno , e 
■a noi (acre beccanti ;• egli ha la cura’ di 
> fugar chi ficpprefla' con pcca riverenza’ 
a’ moftri altari. Vigila ii§ quello fpeco più 
di quel che in Efperia^yigila' in guardia 
«gì i orti . Io ti ringrazio , e fe difpofta fui, 

- Or più che mai lo fono a darti aita per la 
vendetta, che brami. 

E tir. S’egli è cosi', gran fata , faggia bac- — - 
‘ caute , e donna cafa .allacdea d’ abiffi già 
-a ftmifte da me, che l’empia donna è già di- 
\ Vemita fpof3 del mio rivale Orfeo , che io 
' bramo trarre a morte f ' 

Uen. Ed io ti darò il modo. Prenditi quefta 
verga,* e qaefto anello, con quella oprar 
potrai qual- portento defideri, coll* altro 
puoi trasformarti, e trasformare altrui , in 
qual forma ti aggrada f nulla di più ri di- 
co ; da quell’ ifteflì trarrai valore , configli©, 
agio , e modo efficace per vendicarti. Va 
dunque rifoluto , e di nulla temere, che 
in ogni evento reco 'mi' troverai , per darti 
tutto c* che defideri .• v/a» 

Eur. Buonifììma quella verga, e meglio affai 
queft’ anello ; ma in che potrò impiegarli 
per gir contro d’ Orfeo ? Solo non bafto , 

A4 nè 
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«è mi aflicuro nella foa tegia . Voglie m 
poco efaminare lo ipfcjito di quell’ uomo 
(oggetto accenni miei. E fe occorre, uni- j 
fco anche a cofìui un ficario più fiero , fe 
«li giunge opportuno . Accollati . 
SCENA IV. 

Miainetto , e detto • 

Mai . /^he comanda il mio vincitore ? 

3Eur. Kjl Sai la legge fatta da noi nell» 
pugna ? 

Miai. La fo , e da me fi offerverà ^fattamente, 
perchè fon duellifta^e poi il voflro labbro 
ha un certo che 'nel comandare , che ob- 
bliga a farli fervire dagl’ inimici ifteffi • 

( Matto in ver, fe mi crede. ) 
jEur. Dunque efiehdo tu duellifta , ti balla 
1* animo ancora di dar morte ad un ! uomo? 
Mai. Per quello io vado in giro per le terre 
a me ignote . Perchè ne ammazzai venti , 

’ l’un più forte dell’altro^ 

JE»r. Dunque fe ti riefce di dar morte ad 
Orfeo, fignor di quella terra, averai da 
me in dono mille zecchini .. 

Mai. O grande ! o generofol o prodigo all* 
eccello! non ha molti la terra eroi sì liberali. 
Sur. Oltre, ch’è tuo dovere fervire al vinci- 
tore , io, fe. vedrò , che colui cada elìintOj 
ti darò la prom ella . 

Mai. Per quello bocchinotto, nell* arfura , in 
, cui fono, ne ucciderei feflanta; ma faccia- 
mo' un poco in modo, che io mi falvi la i 
gola da qualche cintolino . 

'Sur. Noti dubitare avrai la compagnia d*un 
altro , e P ajuto invifibile d\ina fata . Pen- 
fiamo adeflb al itiodo d* entrar con qual- 
fhe inganno alla regia d’ Orfeo . 

Mai. 
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M&V ^enfiamolo per ftrada . 
j 5ur- Andiamo dunque . 

£ V 'n *A' V. 

■ , . '• cacciatore ridicolo , c poi Rai- 

Pulcinella Q 

zabetià . • . - te } oje tieperè , crapie , 
fu/. A ddò non f erve y che ghiate pi- 
x I ^ ane i 1 ie , ca cca *nce lìongb io ; 
gUanno maci^^ne , ca mme ne vo- 
venite fi lite nU ? che fi -nce vaje a cab* 
giio magna t\J int0 a fio ventje , fempe 
eia trent’ anne' ve . 

anìrtale ncé truV ' nc * avimm 1 acconciate 
Raz. Ora mo proprio zita r , .. mamma 
li duone pe ghì a e Pulcinella fogge. 
mia. . . ah . grida 

Fui» Che- mrtiàlor aje ^ cca nc'è na be'* 
Raz. Ajuto, bene mio, v> si ‘.^irupeto i 
ftia , che non fe conofce^ ^ quau carb . ^ 
o volante ? - - 

Puh No * fo muzzo de Italia. 

'Raz. Mara me , chiacchiarea ! ftfrrà beftia 
ommarola ? fciollà, Iciollà. , % 

Puh Sciollà! mm’ha pigliato pe pdorco? 
ifaz. Ah ca nò ntenné fciollà . UlTfe , ufl> . 
Pul. E mo fo Icellevattolo , che dice k ufle . 

Kj z. E’ belìia ncanofcibbele ! e lì non faccio 
arrore , pare che bede , e fente . Fùlfe au- 
ciello grifone? 

Pul. Vatteime, pappatriolca mia, nò mm’ap* 
pretti , ca io for.gh* emme . 

Raz. Omino tu ? ‘ 

Puh Omino sì . 

Raz. Azzoè ommo beftiuolo-, farvatecó , e 
feontrafatto ? 

Puh Songo la mala pafea , che te vatte > io 

A 5 & 
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“ ~io ATTO 

Co ottimo verace , majateco , e frattanato. 
Faz. Vattenne^nn’ è lo vero ; e quanno ma- 
je fe fo bitte a lo munno uommeoe «cggif' 
brutte ? fio nafo non è nafo . 

Pul. Sarrà fiuta canneie » j 

Faz. Sta vucca manco è bocca/ ft c f l0nte 
manco è fronte , arraffate, c mme w 
paura . Ah * gg A . 

Fui. Gnernò, . • io • • . 

Faz. Ah . • . j 

Fui. E fiente . . . io . .. 

Faz. Ah . , . 

Pul. Fuls’accifa , e comi 
Faz. Ora fi tu fi orni 
ca ch ù pridto mrofo re n’animale mbro- 

gbufo^ .• i \ 

'Pul. E tu mo, che fyrezza vorriffe ? 

2\az. Vorria toccà chiù piccerii lo . 

Fui. EjJj^uomiwé le conufce a lo tafto ? 

, te . J 

Waz. Ah ! 

Pul. Ch’è flato? 

Faz. Chillo dita pare , che mo mme mangia. 
Pul. Vi comm’ è nzempriciuccia ! 

Faz. Pozzo toccà fenza nifcitma chelieta ? 

Pul. Tocca f e n* avè appaura . 

Faz. Uh ! fi ommo , fi omroo • 

Fui . So ommo ? 

Faz. Sì . 

fcV. E barria vedè io pure mo, fi tu fi fem- 
niena • 

Faz. Maramèl e no mme vide? 

Pul. No , fiat perquifizio , pruojarue Io dito 
a me pure . 

F az. £ te.,, 

FuU Ahi grida* 

Faz. 
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Raz. Che d’ * ? perchè fìrille ? 

Pul» Sto dito fta accofsì bello ncrcccato, che 
pare, che fé vo piglia tutta la mano,-*- 
Raz. Oje fa^ giacché fi omino , no nimt di 
parole ommenifte ', ca io fo fchetta, coru- 
me a na fontanella • 

Pul. E io nnozente, comm’ a no pifcenale. 
Raz. Ah ! 

Pul, Brutta ntroduzione ! aje accommenza- 
to co Jfà ? farraje fenireme a be . ' 

Raz. Comme fi faporetiello de Tale . *• 

Pul. E tu fi tutta fpiezia , co la pcpagna . 
Raz. No m’ ammali zià t’agfjta ditto, ca io 
fo na fontanella d’acqua irefc? ; e dimnte 
n’auta cofa , aje niente, che pime dà? 

Pul. Affatto . • 

Raz. E binnete quaccofa , ■ > 

Pul. Si a vette , che mme vennere , * 

Raz. Ste robbe, che tiene ncuollo , fio cara- 
mefo, fi fieguete a fa l’ammore , tiempo 
voglio, ca te n’ aggio da manna fpogiiato 
na vota ; e mo nce vo T meglio facimrao- 
lo oje , ca craje . Spogliate va . 

Pul. E tu fi l’acqua frefca ? e non buò di- 
cere, ca ftarrifTe pe te piglia l’acqua topef- 
la de lo mbribonno . Vattenne, figlia mia* 
mtette tenna a n’auta parte * * ca cca non 
nc’ è , eh’ afferri . * 

Raz. Tiempo vogliosa la mala.ntenzione la 
tengo , lo genio nc’ è . Poveriello comme 
nce vuo parè bello dmt’a (le mane . via. 
Pul. Ora vi ! fentennola dì , ch’era accodi 
nzemprece già mmé fenteva fa fiommica- 
le , frommicole dinto a lo chierecuoccojo 
de lo core; già l’aveva p'ifta nfra me no 
paracchio cchiù ncimma de la catta pane- 

h 6 - pe- 
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peta , e chefta fe p'hgliarria co la pont*. de 
la leng-ua lo treccallo da copp* a le cozze- 
che de no.zellufo, che.fuda? 

S C E N> A Vt , . . 
Mainetto , Eurìfonc % t detto v 
£ ur . , A ddio palleggierò ... 

Mai ,! JL Buon di fot galantuomo». 

£i/r. Quello è buono? 

Mai. Sicuro ! ha la riera affa {fina .... . 

fui. ( Chifte, che bann’ afaanoo ?.). 

JSur. Mi conufei ì . 

Mai. Mi fai ? 

' Fui Gnernò j ma rame figuro chi (ite ?. ■- 
Mai . E chi li amo ? 

Pul. Duje pupe de ficacchiette • 

®i/r. Che diavolo dici ! 

Mai. Noi liamo due cavalieri». 

<P ul. Ah .! fi mo ninfali icordo , gaoraì ;è Io 
v?ro, v’-aggio villo navoca a. cavallo. 
T£ur. Io a cavallo !: e in dove ? in -qualche 
t» cavalcata reale? 

Mai. A me certo m! avrai veduto in qualche 

gioflra ? 

.‘PuL Gnernò J* 1 » *. ' 

Mur, Forfè nel viaggio, ch’io feci neirArmenia? 
Wul. Ajebò . 

Ma'» M’ avrai veduto in Grecia certamente 
allor, ch’io cavalcava il cavallo del re Si- 
clone? ' 

Fui. Gnernò) che faciccione. 

Mai. E per dove inai ci hai tu veduti palla- 
re a cavallo ? i 

Pul. Pe rrrmiezo puorto, e pariveve duje me- 
rorille , co cierte cannelieie d’ argiento ap- 
pife ncanna . 

Eur, Io * v , . A ... : 

Mai. Io ! x 



Digitized by Google 



P' R I M o\ n 

Pul : GnorA-, non^fa, quanno ilio .ftevà ngate- 
ra quinnece arine pe inarijuole . • 

■Eur, Coftui ini muove a rilo . 

Mai. Ssi tu buon cacciatore ? 

Puh Cancaro! Io menco a cecà- n* nocchio' a 
portanolana . • 

jEuf. Da quanto ha* che tu porti quella faretra? 
P-uL Da no prezzo > e l’aggio portata afiaje 
cchiù grolla de chefta, quanno jeva vennen- 
ne fu fé; e cocchiare . < 

Mai. Hai trovato animali feroci per quelli 
bofchi ?• 

Pai. Animale? fora de vnje non nn'aggicxvi- 
fìo nifciuno . 

Eur , -Ignorantaccio , e che noi framo- animali? ' 
Pul, No j e perdonate ca quanno l’aria va 
trovola,io tutte l’aiène le piglio pe animale. 
Mài. E’ ridicolo ; e dimmi , fd incontri un’ 
orfo > un leone ?'* 

Puf, l)h ! e che robe minute ! Io non nc’-è 
ghiuorno , che non rnme ne magno no fpito. 
Mai, Di che ? . 

Pul. D’urze, e litme . 

Eur, Oh che boi paradofTo ! e come 1” uccidi? 
Pul. M’ annafconno* lloro pattano, io faccio 
fette, morono , e io mine le fpenno . • v . 
Mai. Sei matto; e quelli fìttoli perequali be- 
lile gli porti ? ‘ . t • 

Pul. Pe btftie chiù feroce . • 

Mai. E quali fono ? e dove mai frtwwnno 
queAe beftte p ù feroci degli orfi’, e de’ leoni? 
Pul. Volire pazzià* nce fo li piecore . 

Euri Mi piace- il tua umore » Or dfrriiwi uii 
poco , vuoi metterti a padrone cón me ? 
Pul, Sempe che nc’èJo gufto tujo de te met- 
tere a citato co mmico, io me metto a^pa- . 
■ tiene co tùco . Èur»* 
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Eur. Tu cofa dici ? Io dico, fe vuoi mettenti ' 

per fervo? 

Pul. A p-trane m’ aje ditto . Pe fervo non 
te pozzo fervi . ■ 

,Eur. Che ti fembra? 

Mai. Capacità mo per quel, che abbiain penfato. 
Eur . Se vuoi fervirmt afcolta dunque ; tu ' 
unito a coftui , vi fingerete òn una pira- 
mide due ftatae matematiche , che forme- 
ranno un orologio „• Io - vi farà condurre 
nelle ftanze d’ Orfeo » Colà dopo operate le 
maraviglie , e i giuochi , ch’io vi concer- 
. terò, cercate il tempo, che Orfeo , ed Eu- 
ridice reftino folo con voi r- Ufcite allora, 
e con colpi di fìiìe,'o con altra armatura^ 
darete ad età la morte . Capifte ? : 

Pul Jaiwnò adafo ; tu m* a je pigliato pe cr ia- 
to , o pe boja ? > 

Eur, Oevi far ciò, ch’io 'dico.- 
Mai. Nè replicare un’accento . 

Puf. O/a vi, che pariglia d’apprettature ! A 

10 manco fi fungo accifo, atterratele di fi- 
lo aqoacche dilpenw « * • 

Eur. Fa quanto ti dità con accortézza , t' 
farà tua la mia difpenza . • vìa. 

Pai. E mo no mmagno manco pe n’ anno, 
-iM.//.*Che dici? » 

Pul Jammoncenne , ca <ì me cnpeta la di- 
fpenzj, non nce voglio fa mfeere chiù pe- 
rimma . viario.- 

f . % S: C E N A , VII. * 

> Qtfeo\ ed Euridice . 

Orf. 'Oèllìiirima Euridice i, è giunto, e ppr nói 
X3 credo , il dì tanto- da noi bramato, 
ma non ancora in volto li veggo trafparire 

11 contento ? s • 

« <* * Eur, 
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f Muriti* La gioja incomparabile, che ho nel co- 
te , faria provarmi un giubilo ecceflìvo , 
fe \\ animo turbato -, e -un continuo timore 
ru^n mi rendette incetta di mia fortuna . 

Qrfi Q ual tetro oggetto , qual’ importuna tìu- 
ra conturba , 0 mia Euridice-, t il tuo bel 
core ? Farla , dilponì della potenza mia , 
caufa non ha di meftizia chi con fempiice 
cenno può eia* che vuol nei imo regno . 

Murici. Signor , dolce mio fpolò , vanto , ed 
unico oggetto' di quello core , io fretta che 
lo provo , non lo capire 1’ affanno. 

Or/. Tu piangi ? ah no fe m’ami palefami da 
qual forgente infaufìa quello pianto deriva? 

Murici. Mì turbano la pace, dell’ animo cento 
infauffr accidenti. Se mi aggiro Toletta fra 
i folttarj orrori del bofchetto reale, ecco di 
un nero augello il niello grido , che mi fa 
fpaventare . Se un po palleggio la notte, 
per le logge del nofìro appartamento , par 
che orribile (Iella in lui mio* capo vibra i> 
suoi pallidi rai : fe al ciel mi volgo colle pre- 
ghiere mie, già par , che quello fpalanca i 
poli , e fa ftnfciarnn- intorno alle fcompo- 
fte chiome tutti i folgori luol-,. e- tanti , e 
tanti- augurj minaccevoli , e tetri non cef- 
fano un momento di colmarmi d’ orrore . 

Orf. Eterni dei ! perchè tanto contrarj. alla 
mia fpofa ?' 

Eu rie/. Al remeggiar del Gange, dopo aver 
pattata F iotterà- notte Ira paure , e ribal- 
di , ho pur ferrate al fonno le mette luci, 
ed ecco che mi è parfo vederti’ al fianco 
mio tutto allegro e felfcnte per quella 
regia , quando improvilamente par , chfc 
un ferpe rabbiofo ufcilfe avvelenato* e ani 

* Iquar- 




*s 
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fqùarciafle il petto ; sbigottita , < affannófa 
mi dettai prettamente , e trovandomi in vi- 
i la, e a te vicina non ceffo ancora ringra- 
ziarne la forte . 

Orf. Eh ! togli dalla mente l’irtfàufte ap- 
prenzioni , altro il fogno non- è', che idea 
corrotta d* un femplice penfiero , e a chi 
v’apprende con immagini orrende va fpef- 
fo a fpa ventare . To pcnfa intanto a di- 
vertirti . 

Murici» Lo farò.. .. ma qiial fhono è quefto, 
che dolcemente mi alletta! 

Orf. Si aceoftan le baccanti . Qual desio fé 
venire le mie nemiche alla regia ? 

S C E N A VIIL 
Al faave fjono di dolci iflromenti vengono' 
Menade , Eberina , Raziabella , ed altre 
baccanti con doni , e detti . 

Men. F ’eccelfivo contento , dì cui Tracia 
-Ljf rifuona,per le felici nozze del grand* 
Ojfeo , ci ha fatto fcordar 1’ offefe antiche, 
e per fegno di pace addarli ancora i -nafta 
doni più-rari . 

JB be. Anzi , coni’ è il cofìume delle baccanti, 
vogliim co i noftri giuochi follennizznr fui 
fiume i voftri regi fpoafali , e colà v* in- 
vitiamo . • 

Orf .• Sì, verrò; 

J&urid. E con piacere. 

Ebe. ( Or va bene ! ) 

Men. E' quefto , o-' faggio Orfeo, il vello del 
Montoni del gran padre Lieo , affai più 
gloriofó del vfcllo d’ord, chein-'Colco con- 
quifìarono gli Argonauti . - 

Mhz. Da cca , ca non faje dicere : chefta è 
' «a- peli* 4? craftatw * cUp mo nce vo , n 
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Jo zitd- è pifcialietto , nce 1» metéite fotta, 

■ c nn’allordate la lana» . 

Eie» Quello è il crin di Lieo , che gir fa 

dai lacerdoti Tuoi troncati in Nila , quan- 
do Tornarono la/ronte dei pampini a lui fiacri. 
Sta*. E manco tu te fpieghe, le dice: chilH 
cca ve fervano pe ve ne fa fa bacchere , 

. quanno perdite 10 ri erto de li virole , e 
roinmantte zellofa .. 
ìden. ( Porgilo adeffo il tuo . ) 

Raz. Gnorri , chefir , fignò , lo le corna dfe 
. lo eiavaro , che ghiev* appriefs* a bacco , 
conforma* ftnt'adacqui, crefcettero a chillo* 

. accolsi adacquannove la fpola, ve le pozza 
fa fguiglià nfronte a quatto a quatto. Efl* 
cole cca , appeonitevill* a la fendi a • 
Accetto i* vofìri doni > 

jEi/nV.Con piacer Tàccettiamo»-Ma cbiè qac* 

, foralìiero , che qui lì avanza ? 

SCENA IX. 

Muri fon* d' avventuriero con baffi) e detti' ; 
poi Pulcinella -, e Mainetto- formante una 
> macchina d * oriolo 

Eur . /V Ile voftre reali prefenze il celebre 
jLX- avventurier cabali Ila , e portentofo 
meccanico d’occidente, umilmente s’inchi- 
na , e 1* invita a vedere una macchina fó- 
prumana geometrica , e matematica , che 
pe *1 valore intrinfeco, che contiene , puot’ 
ella annoverarli per l’ ottava maraviglia 
del mondo . 

■ Orf; Ma che dinota la macchina?' 

Mur, Un gioco di corde intricate fra erte , 
che formano in afpetto una fonora roolej 
che indica T ore : ma la fua maraviglia , 
che la, rende faprumana fi è , che ficcome 

ogn* 
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. ogn" altro oriolo, Teguendo il corfo f olire, 
ne m’ffura con Tore i fuor moti , così que- 
llo , a differenza di ogw’ altro, Tuona T ore 
dei giorno, come dagli fpettatori gli viene 
ordinato.- 

Eurid. Egli è certo un’ incanto! 

Orf. Maraviglrofo invero! 

£ un Anzi dovete dir pottentofo , e fcteìè vi 
appagherete di quanto vi ho prOHieffò 
venghi qua ì* oriolo#- . 
j Orf. Bdlrffimo ma chinai ' ' v - 

Eurid. Affai rara ! 

J&ur. Se adeflb volere efpeTHtrenttt'fc ii Tuo 
prodigiofo valore , ordinate 1* ore , «ho *an- 

- te appunto ne Tuonerò 

£ uri et. Branto fentir due ore .< - 
Eur.- Ecco, che la macchina tìbbidifee, Pittici 
ntlh fuona di de' e 9! fi fu { a tejìa dì 

Mài n^tto • 

Mai, Che diavolo fai ? 

Tifi. Niente , te martello la mpignav. 

Mtn. ( Oh che portento ! 4’ anello , è la Ver- 
ga l*han ben férvito . )t • , ' 

Ebe- Quel pattino pare u*i mimo naturale 1 
Eurid. Conforte mio , quefta i» vero t»on mi 1 
par cofa umana. • 

Or/. Certo, che mi fiarpretide »• 

Eurid. Quel moro par, che fia animato , tan- 
to è al vivo fcolpito.- 
Eoz. Gnorsì, e pare, che mme te ne mente fitto, 
, ' fitto nzò addò vavo. Marame, no mnié par- 
te T uocchie da cucilo .- ruminando Putrì- 

nella le fifj* il guardo , 
fEur. Che altr* ore volete ormai fentire ? 

Orf. Le quattro adeffo . • 

Eu*. E guardatelo con che pontualità ubbi- 

- . (ilice . Pulcinella fa lo JìeJJo . Mai» 
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Mai. ( Porta cafcarti un braccio . ) 

Puh ( Statte zitto , ca te (caffo I’ ancunia . ) 
Raz. Mar* me ! bell 1 arloojo ! e fona le bin- 
tiquatto mo . Pulcinella efcgttifce . 

Mai. ( Diavolo più non porto. 

; Pul. ( E tu levate, fe fi onidio . )> 

Orf.- Virtuofo artefice» di sì grand’ opra’,, bra^ 

* mo da te Capere il- prezzo *, 
i&ur. Sire , l’onore di avere accettate le mie 
deboli fatighe mi ricombenza abbaftania . 
Orf.. E vuoi V. , 

JS *r. E voglio , che retti in potere del grati 
fignore di Tracia un opra non degna della 
fua grandezza *. 

Orf . Straniero , accetta il dono , e bramo fa- 
pere , doV’ è il tuo foggiorno » acciò -porta 
, dar premio alla tua virtù . 

Eur„. Grand’ Orfeo , Jn; un* altr*opra maggior 
^ Y -di quella mi farò palefe . Intanto chiedo il 
, permetto , e. va<fo per condurre cola di mag- 
gior maraviglia, alia bella Euridice , vottra 
dégna conforte .. 

Orf. Ed io con piacere accetto ciò, cke da un 
grand* uomo mi vien prelentato . 

Mur. V ado , m’inchino alle loro m^ettà « 
(Se falla il colpo, ho di già preparato lì»l- 
tto , fia tua cura condurre Euridice net 
giardino. ) a Menade , evia. 

Eurid. Affai garbato fu quello avventurieri •• 
Orf; Nè può effer diverto , chi poffiede tan- 
‘4 , te egregie virtù . 

Meri .. Euridice vogliamo un poco andare a 
. divertirci nel giardino . 

Eurid. Sì y fe l’acconfente il caro mio contorte. 
Orf. Spofa gentile » Orfeo da te dipende , il 
tuo piacete è mio > vanne , che io redola 
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riflettere in 1 quefla macchina ,• af quanta 
giunge T ingegno umano . . , 

Paz. E ghiammo rao , maramè; e quanta zè» 

. /emonie , che non fe confanno colf ordenti 
moda. via 

Etnici. Menade andiamo. 

Men.Ti iieguo.(E*già nella reto) Andiàmo.v/an# 
Qrf. E pure il core mi par , che non giace 
lieto dentro il mio feno. Più fi accrefcono 
, nella mia regia le delizie , più mi festa 
da tetri orrori circondato. 

Mai. Adeffo è il tempo; Pulcinella , diamoli 
addotto • . Jt avventano ai Orfeo • 
fui. ( A nomme de chiappo . ) 

Qrf. Ah T fon tradito ? Guardie accorrete # 
Mainetto fi avventa contro Orfeo il quali 
fi difende , e lo ferifee . 
Mai. OiiTtè, fon morto. 

Qrf. Oià guardie , accorrete, vengono le guar- 
die. Avvolgetelo di catene , ed al fupplizio 
portatelo. Gran tradimento è quefto... tre- 
mo per Euridice , Vada a prevenire la \ 
fyolsf . * via . 

Pul. Signore mieje^ fi mine lattate ire, ve' 

. no quant’ ore volite , 

Mai. Per carità, - bellittìmi y r graziofi foidatij 
altro non iono io flato , che un femplicc 
orologio , 

Pul. E n’avè a ppaura , ca mo te dànno la 
corda-. ' ^ . 

Mai. Ahi, che mi manca? il fiato ; portatemi 
ad Orfeo . 

Puh Orsù , fi me lattate h , ve faccio vedè 
n* auta raaraveglia . 

Mai. Che altra maraviglia li farai vedere? 
Pai. Na correrà matematica , che le faccio 
reflà flordute, SCE* 
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SCENA X. 

Ebeti na^ Razzabella , e detti • 

. Raz . A ddò fta fio malenato, fio mpefone , 
JlX addò è? 

Ebe. Sì , come ci difTe Orfeo , farà lapidato 
dalle mani noftre . 

Raz. Sì , laflatecillo a nuje , ca è penderò lo 
nuofto de fareie morì , cornine fe mmereta- 
no it* aflafTìnie . 

Pii/. E mo è meglio : so afciuto da le gran- 
fe dell* urze , e fo ncappato mmano a Le 
coccovaje . 

Ras. Cammina , fede jd’ aJuazo , t)mmo de 
mila ntenzione . 

Eòe. Sarai lapidato vìvo . 

Raz. Oh! ca t* aggio avuto na vota fotta. 
Puh Uh ! e che malora folte pena de ì nga- 
Jera , quanno m' anno mpifo -non anno au- 
to , che mme fa, viario. 

s c e n a xr. 

Evrìdice , Menale, E$rifc,ae\ ìndi Orfeo . 
Eurid. \yf a che altra maraviglia più vaga 
IVA di quell' oriolo , volete voi eh* 

10 creda , che vi è nel calettino ? 

Et ir. OfTervate , e poi certo ne ftjipirete,* 
Men. Apritelo , e fi vegga, 

Eurid. Sì , con piacere . 

Men. Mifera fon tradita, apre il Caffettano^ 
e/ce il fer pec che la morde y e cade femiviva. 
Eur. Ofterva , ingrata donna , chi ti manda 
all’infernq , quell’ Eurifone ifteflo , .che per 

11 tuo tradimento, ha provato un'inferno 
di pene per te fin’ ora nel petto. 

Men. ( Fingali difpiacere ). Oinièì genia, 
accorrete . 

Eurid. Spofq mio, già mi perdi.». chiamate . 
’.mo fpolo , voglio vederlo almeno. Me 

♦ 

l 

! 
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Men. Eccolo , che già viene, Orfeo , fummo . 
traditi j la tua fpofa da un’-angue avvele- 
nata , che li drè quel lì ramerò nel calet- 
tino, fta per perder la vita. 

Or/. Euridice , fpoia , in qual fiata ti trovo ! 
Eurid. Orfeo , fpofo mio , iafcia che al fen 
ti Aringa, pria che l'alma abbandona que- 
fìa fragile fpoglia . 

Orf. Ah ! mia Euridice , dunque amore ci uni 
per dividerci cosi prefìo ? 

Eurid. Sì . - 

Orf. Dunque non mi farà più perrneflo va- 
gheggiar quel tuo volto , che jendea Pani- 
ma mia felice ? 

Euric/. No ... 

Orf. Dunque -sì prefìo terminò i! mio contento? 
Eurid. Sì ... . Orfeo mio ben . . . 

Orf. Che chiedi , anima uva? 

Eurid. Può ottenere una grazia da te la tua 
„ Ada contorte , che fi, a puffo a .boccheggiaf 
1 anima? 

Orf. Sì , fpofa fventurata , chiedi 9 imponi , 
tutto farò. / 4 

Eurid Ti priego a non incrudelir contro te 
fìetfo . Vivi , e vivi felice . « ; « Oimè già 
fento, che lo fpirito abbandona lafragil to- 
rna . . . ., e veloce fen vola,, colà ne’ facri 
chiofìri .. . , ove fpera il fuo ripofo .... 

-■ Orfeo , fpolo mio ... da te mi divido. . . . 
per Tempre . *• 

Orf. Mi fero me non reggo ; la mia fpofa già 
fpira ; ed io fopravivo a tal dolore! 

Men.hh già è vicina a terminar la vita (buon è, 
che Eurifone dall'anel favorito ufcì (Vivo da 
quella regia, fingiamo pietà) Orfeo non ab- 
bandonarti in preda al dolere , r.otf afflig- 

J ger 
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ger maggiormente col tuo duolo la Tua morte. 
Or/. E perchè ,oh Dio ! quell’empio a me ti 
.colfe! Euridice ! ho perduta dunque la fpo- 
fa mia ? Le mie fperanze , il inondo è già 
finito -per me! ma tu mi guardi. . . sì veg- 
go , che compiangi il dolor mio , .ti sforzi 
per vibrarmi airi’ accento $ ma non puoi... 
oddio di qual pallore lei già tinta! tu man- 
chi ! l’ anima hai già fu i labbri ! fpofa , 
fpofa! è già morta! Euridice muore . 

Me # % Sì, ,è già /pirata : non refifto all’afpet- 
to di quel {pentacolo atroce , e fo/pirando 
mi parto y ( anzi godendo il frutto delle 
vendette mie. ) v/*# 

Or/. Ed Euridice dunque non è più min ? ah 
/telle infaufte ! ingratiflìmi numi ! Giove 
perverto j . oh Dio! non veggo, ove tra- 
ferro . Sono in preda al furore ^ le fma- 
nie # il duolo mi trafiggono il core, e que* 
fta mia ancor vita fi .chiama? e qual mor-* 
te vi è al mondo , qual pena nell’inferno 
peggror di quella yua f ah ! ncn refifte la 
mia virtude a tanti difperati tormenti. Vo- 
glio l’ombra feguir della mia bella fede- 
tiffima fpofa . Fra . Fonde .di quel fiume 
milcfiierò il mio pianto % vita, pompe reali, 
vi 1 afe io addio . nell' atto che vuol buttar/i 
* forre Amore dui fiume • 

S C E N A XII. 
y Amore con lira in mano , e detto . 

tfTVfeo, doW conforte , e fido amante, 
V-/ Efempio di cofianza , 

Specchio d ogni vinài non difperarti . 
•Amor così ti dice , 

E cosi; ne! mio dir parla Euridice, 

Ella è già nella fede . . '<■ 

M&: fortunati elifì , <* 0( , 
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Men. Confiderar lo puoi, diede in difperatif- 
fimi ecce/Tr, volea Ianciarfi al fiume, e Amor 
lo liberò . 

Eur. Bella fata, ho timore , che Amor non 

10 protegga . 

Men. Anzi rta troppo impegnato per lui , 
l’ba pur prometto di lcortarlo nell'averno, 
e farli negli elifi riacquiltai la fua fpofa. 

Eur. 11 ver mi narri ? 

Mw. 11 vero. 

Eur. Ah belliflima fata , qual colpo di gelo-» 
fia fai tu fentirmi al core ! 

Meri. Non ti affligger per queflo . S’ impe- 
gni Amore a fua polla ; fe fi. è porto in 
fuo ajuto, io ti prometto a tuo favor Pro- 
lerpina « alla qual dobbiam oggi portare 

11 bel tributo de’ rami d’oro. Anzi voglio 
meco portarti , acciò meglio ti acqui fti 
la fua protezione . 

Eur. Ma può un corpo jnortale fce.idere , e 
poi tornare libero da quell’ ombre ? . 

Men. No. Egli è vero, che con Ercole an- 
che n* ufcì Tefeo , che fu ad Enea concef- 
fo anche quel varco . Che Pfiche , anche 
protetta dal dio d’ amor v* andtede , e 
tornò al mondo , ma perciò non fi niega 9 
che il difperato calle non fia perigliofo a 
mortali . Tu però io mezzo a noi , che 
fia in care alla Dea , e col favor di quel 

• ramo puoi venirci lìcuro , e libero tornar; 
vieni , coraggio, ed il tutto è (uperato. * 

Eur . Sì , per dar legno di un’eterno ranco- 
re al mio fiero rivale, fon difporto feguir- 
lo , anche all’ inferno . Andiamo . 

Or/e » . B SC E, 
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'Rn. Refpunne , a chi vorrifTe ? Tt « ca ma 
; menco ... 

Pul. Afpetta. Vorria a te ... a Razzatila* 
Ebe. A quella? Eberìna li tira un fajfo. 
Pub Gnernò a te ,, . ad Eberìna . 

Raz. A chella .. .Razzabella lì tira un Ja[fo % 

e coti replicano • 
Pai, A te , a te . . » a te, ftateve ... a te ag- 
gio ditto . ... a te , a te , a te, a te; oh 
. che ve vatta cancaro a buje , e a quanta 
vrognola avite fatte a lo genere «mano. 
Ebe. Indegno! giacché poco ,^o nulla curi la 
mia bellezza ti lafcio come un almo , ma 
. le pagherai . via • 

Raz. Scioglitelo. 

Pul, Ne iti* afcsiloglie , e po te ne vaje ? 

Raz. Che boglio ì la mala pafca , che te vat-* 
i, te , fi io mme ne vavo , e chili* uocchio - 
mme chi aiti ma . 

Pul. Qua uocchio ? 

Raz. ChifTo Uoco.OJe sa, fatte lo fatto tujo, 
uocchio briccone , non ferve a zennià , ca 
io fa carta janca. 

Pul. Efpofta a li fcacamarroni de li raaliziofi 
fcribenti . 

Raz. Lo vi , che fa mo , Io vi ? 

Pul. Che fa ? (latte cojeto ; ora vi , io mme 
. ftongo , e 1* uocchio carnea ! 

) Raz. S’ è aunito co lo compagno , cjiifio da 
a cca m’ ha puofto mpietto legna e cravu- 
ne . chillo da Ila nce mette lo fuoco . 

Pul. Uh! quanto pagania, e nnavefie n’auto? 
Raz. E perché ? 

Pul. Servarria a fciufcià li mantice ! 

Raz. E zitto, zitto non dì fte parole aggra- 
ziate, ca io fubeto ncappo , poccb* aggio no 

È a co- 
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core chino de tennerumma , na votata che 
faje ncòppa a la vrafa d’ ammore fubeto 'e 
cuotto ; e po faje , ca te voglio bene? 

Pul Saccio ca vuoje bene a mme , e a le 
rcbbe ir.eje , fi un* avelie » 

R az. Si non te voleva bene , non te farvava 
da le minane d’ Orfeo . 

Fui. ChefTo è lo v^ro ; Ma po cheilo fine- 
fiere che faje fora ftagione, nce fa (concor- 
da ngeneie , nummero , calocavalio , e bino. 
JR.7Z. Lo ninaeflere, frate mio, è neceffario a 
una de nuje chiù de lo pane ; po che (ar- 
ila ditto de me ? Vi chella è grolla , e 
afena,fa jVmmore,e non fa manna n’ont- 
mp mpatremmonio . 

Fu/. Eir.bè , rje ragione , ncè va l’ onoore 
tujo ; mmiefle , figlia mia , non te fa por- 
ta inmocca da la profelTione. 

Raz. A lume , mamma bon* arma , mme di- 
cea fempe , figlia mia , quanno pratteche , 
penza a Io decoro de mamma toja , e mo 
nce vò , m’ allecordo , ca na vota pe cer- 
ca dojc libere de torrone a no nnamroora- 
to , co lo tacco de lo (carpone mme dette 
fempe a lo muffo ; ciuccia , ciuccia , di- 
cette , comme flammo fenza vonnelle , e 
tu cirche torrone ? nauta vota mmiefte do- 
nare , vefiite , cheffa mamma teneva io 9 
fpennava fempe fatane. 

Fui. Ne , e addonga n* è niente , fi la figli» 
- fe pigliarla li pecune de l’afcio ma (colo • 
Raz. Ora fu mme vuò bene ? 

Pul. E pecchè nò , tu faje tanto • 

Raz. E facimmo l’ammore. 

Pul. Facimmolo . 

Raz. Accommenza • «• 

Pul. E di tu, ' - R*z 
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"Rat. E fainme no riio , ca dico io . 

Puh E tu fmime no neromiccolo , ca te fac- 
cio io riio. 

Rat. Nnemmiccolo n’ è cofa , no fafulo tè 
voglio, fa, *; 

Pul. E io no cecere ncopp’ a n* nocchio , 
Raz. Uh.' omino de mamma ioja . 

Pul. Femmena de tatuozzolo tujo , 

Raz. Zingaro de fio core . 

Puh Conciaùana de fio pietto. 

Raz. Ah ! no chiù zuccaro , gioja mia à 
Puh Ammanca dota , fatella cara* 

Raz. Or/ù ino è chello fa. 

Puh Che ì . ; ' 

Raz. Mine vuo da q-uaccofa ? 

Puh Che t’ afe fonnata l’arma de mammeta? 
Raz. Appunto- . 

Puh E di, che torna, quando non ncaftongh’io* 
Raz. Or zù parlammo ferevo? 

Puh. Se reco?. 

Raz. Si ; \ua veni ? 

Puh J.amino ; e addò! 

Raz, A lo nfierno. 

Puh A lo nfi rno ! 

Raz. si a cafa cauda, jammoncenfie . 

Puh Vance tu, c^ io non Tento friddo. 

Raz. Viene co nimico , e n* avè a- paura ì 
ca te dongo no pummo d’oro ; viene co 
nuje baccante, e chiilo è Io laita pafsà.- 
Puh Che^lafTa paisà, io lo manco fcorpione, 
che. tengo è no cintato lurdo, quanno firn- 
nio a lo pi fo ne faccia cadè la Datela , .ed 
ecco ca accofsiyuje vene tornate, e io % ce 
refto ntepsz-ttcv#. - ; - 1 • ' , , 

*\az. No, viene fato mio, gioja j tr«»f<jOlo , 
-..wngaio, aggrazi^ VP . : loir: i> J 
***» B 3 
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SECONDO. il 

Amò- Nel primo entrar . Quell’arbor, che ve- 
detti pien d’immagini» e larve è l’olmo 
de’ fogni » la notte vanno errando per 1* 
egre fantafie de’ languidi mortali , e al far 
del giorno riedono in quefti alberghi . 

Orf. E in quell* antro? 

Amo. Vi è cerbero , che latra » e pèr tanto 
non fi oppone a* tuoi patti , e coi latrati 
orrendi non fa tremar quelle tartaree ru- 
pi , perchè reco fon io , 

Orf. Che fento l 

Amo. Or vedrai 1* idra «frenata a te d’ intor- 
no con orribil ttridor di fiamme armata : 
ved rai altri fpeuacoli » e più fieri , ma tu 
non fpaventarti , e fittiti alla mente » che 
offenderti non ponno ; prendi di' là il da- 
mino con fpirito # e coraggio » intanto io 
vado ad infondere i Arali nella (lìgia pa- 
lude , acciò più formidabili fi fanno a Pro- 
ferpina , e Pluto . Vanne Orfeo che fra 
poco la bella Euridice avrai accanto, fe li 
protegge amor temer non dei. via,- 
Orf. Se tu fccfrgi i miei patti , amico npme f 
Le tenebre più orrènde, 

L’orror degli empj moftri , 

L’ire, e flagelli, ed il mortale affanno, 

Per l’amante mio cor terror non hanno, via. 

SCENA IV. 

Inferno con trono di foco ; da per tutto il 
teatro fiamme accefe di differenti colori . 

Dannati in catene , demonj , che conducono 
prtffo al trono V anima d'uri ufurajò , fanima 
di Mainetto adulatore e quella di un bu- 
giardo .Plutone , e Prof et pina affi fi in tro- 
no^ accanto ad ejf Mino s giudice d'inferno 
alt impiedi con carte in mano . % • i, 
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iteli* aprir fi la f cena /l Jentirì da per lutto' 
rumor di catene , jìrepito di voci , e fune- 
fhfflma^fpono di trombe J cordate . 

FU. f ' acete, empj dannati, moftri tormenfa- 
JL tori delle genti perdute, le minacele 
ceffate , or che giudice in trono di maettà 
tremenda fiede Pluton colla gran dea di 
abiffo . 

Prof. Si gnor, per la memoria del mio ratto, 
manda quelli dannati al lor dettino. 

Piu. Sì , tanto è forte per me quello {con- 
giuro, che all'obbedienza mi {prona . Giu- 
dice , olà chi è quetto ? 

Min. Egli è, fignore, un mercante da grano, 

L che in tempo di careftia fotterrava il fru- 
mento , e lo mefcolava con cento biade 
impure . v - . 

Piu. Perchè quello ? all* ufurajo . 

Vfu. Signor , per far danaro , era io povero. . 

Piu. Quanto ne fotterrafti? 

Vfu. Ventimila cantaja. 

Piu. E la mifera gente , che moriva per 
averne un poco non ti premeva ? 

Vfu. Affatto, mi premea chi pagavami un 
tomolo di grano quatruplicatamente di quel, 
che potea venderli. 

Piu. E a’ poveretti ? 

Vi r u. Ancora facea le naie limoline • 

Piu. E che gli davi ? 

Vfu. Grano . 

Piu. Ma quale? 

Vfu. Quello iniettato , che nei corpi umani * 
cagionava la febre, e la peftilenzi, ed io 
conliderando caritatevolmente , che colui , 
che il mangiava dovea morir per fona , 
glie lo faceva pagare a giufto prezzo , 
fignore . *£’•'’ F ÌUt > 

\ 



S E C O NTO O . 

più. Barbaro ufurajo! Ponetelo, demonj,un 
fallo fopra di ventimila cantaja . 

UJu~ Signoaymi coordinate , io per aver man- 
. ©iato una volta un pezzettin di pane are- 
nofo , ftiedi fei giorni a ietto . 

Piu. Ed or (tarai per fempre; Torto quel psfo.' 
Ufu. Ma avvenite, Pluron , che anche -nel 
mondo provai- 1- inferno mio r- ! r 
Piu. E come ? 

UJu. Fui calatoie fè ftarmi una moglie in - 
; (olente in un continuo inferno. 

Piu. Giacché averti moglie, facefti nel mon- 
do la metà del tuo inferno dunque di» 
quel gran (arto fi tolga la meta. 

U Ju. Or va ben-, giufto tanto io ne toglieva 
- da un tomolo , che vendevo a credenza , 
la metà-. • * 1 ■ < ' 

Piu. Vanne ufurajo al tuo perpetuo deftino 
Ufu* Vadali « ( Non è poco , che il 1 diavolo 
ha fiuta a me la carità, che non l’ho fatta* 
ì a neiTuifo 1 '‘‘via con detrionj'u 
Prof. La gì ulti zia vuol Tempre per compagno 
il rigore .* u *' 1 . 

Blu. Chi è queft’àltro,' Minos? 

Min. Egli è un * adulatore . 

Adii. ■Ch’ umile al piè garbato dfrl veziO-* 
{etto Fiuto fifpettofo s’> inchina .• 

Pini : Pèrcbè adularti ?- " 

AJu. Perchè il mondo* aderto 1 vuol pafcerf? 
di fumo 1 , io che lo eonofcevo , porgeva* 
il fumo*, e mi prendeva 1‘ arrofìo . 

Piu. Ebben nel fumo aderto dell’incendio in- 
. fernale mettete ancora lui’. 

Adu. Ah ! gran Piiworre ,le come quel labbro 
di rubino ha fcraturito per me un affumi- 
cato comando? ole tue guancie purpuree 
; B § ' * ala- 



SECONDO. 

Min, Oibò , fabricatore . 

Bug. E’ vero , fabricatore , m* ero fcordato . 

Piu. Che fabriche faeefti ? 

Bug. Le più belle del mondo , il muro che 
divide la China dalla Tartarta , le pira- 
midi d’Egitto 1 , la torre di Babilonia , e le 
fette maraviglie del mondo. 

Piu. E* vero, Minos? ? 

Min. Affatto , appena fece una cafetta runi- 
ca, e per aver mal piantato le pedamen- 

1 ta , cadde in capo dell’ anno . 

Piu. Dunque come ha viffuto ? 

Min. Sempre con dir bugie . 

Piu. Fabricatelo fopra quella Cafetta raffice. 

bug. Signore , e come potrò io foffenerh ? 

Piu. Come in un picciol corpo potefìi fofte- 
nerè tante bugie . 

Bug. ( Ed orquefta bugia ingannerà il dia- 
volo). Signore , fe a quei, eh’ ebbero mo- 
glie Iminuifìi l’ inferno, io meno i campì 
eli fi , perchè n’ho avute due, e la fecon- 
da peggio affai delld prima . • 

Piu. E tu avelli due mogli ? 

bug. Due mogli.- 

Piu; Dunque alla cafa raffica aggiungete ' al- 
tre tanto di pefo . 

bug: Perchè j fìgnore ? 

Piu. Provarti il primo inferno, tè ne treva- 
fìi fuori, e volefti il fecondo , ed io per’ 
quefto appunto voglio accrescerti il terzo . 

Bug.JL que A’a 1 tra bugia pur m‘ha' giovato affai. 

Min. Io vo , fignore, ad efeguir le ftntenze.. 

fi Jentono Juonì , e tremuoto , Pini. 
Prof, fcendon&'shigottìti dui trono . 

Piu. Ma di qdal nuovo incendio tutto av- 
vampa la regia d’ibi ffo v freme il tartareo 
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fondo , e l’ eterna caligine infernale parche 
fiammeggia, e (Iride infra lampi, e baleni. 

Prof. Mifera ! io benché dea la cagion non 
dilcerna ? 

Piu. Kccone la cagione. Un* audace mortale 
in corpo umano » Cenza fatagion , fenza al- 
cun dono qui s’inoltrò. Demonj difpexati 
avventatevi a lui , e riducetelo in inmutif- 
fimi pezzi . 

5 C E . N A V. 

Orfeo colia lira. PJ eli' uf ciré i demonj fe gli 
avventano [opra , ma in fentir la lira a poao 
a poco cadono come incantati . 

Crf. A Imo fignor del feropiterno oblio, 
JX Dominator dell’infernal lamento; 
Se la flebile voce , e il pianger mio , 

Se di mia lira 1* immcrtal concento , 



E il tenor di mie pene atroce, e rio 
Di pietà fi produce un fentimento , 

Fa, che Orfeo lieto dal tartareo fendo 
Va colla fpofa a rivedere il mondo . 

Prof. Quefto è Orfeo? 

Piu. Orgogliofo , ed importuno Orfeo, «man- 
cava pianto forfè al mio regno, che tu 
più glie ne porti ? e pretendi pattar tu 
negli eliti ? con qual forte Scongiuro , con 
>qual virtù che la natura sforza , vuoi tu 
obbligarmi a concederti il varco ? 

Qrf. Colla virtù fatale del fuon della mia 
lira , al cui potere 1* 3ria fi afToggettifce i 
(affi , « Tonde, e 1* altre- cofe infenfote 
par,che umani fi rendano alla foavità , che 
gli tira , ed eccone di nuovo il dilettolo 



concento . . . . 



Pia. Ah no , raffrena T infautta mano : che 
> brami far cadere con quel fuono, anche in* 

fen- 
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fcnfats le bali del mio foglio? vanne dove 
tu vuoi j palla agli elisj , riacquisti la» 
fpofa ,, da miei regni t’ invola t e per tua 
gloria Ipargi voce nei mondo , che nel 
pianto eterno , 

Ha vini’ Orfeo gli abitator d’ a .verno . vìa,. 
Oif. Ah s’ io traggo col fuon fai va » ed illefa 
La ipofa mia per queft’ inferno orrendo 
Pietofìffmio- Amor , grazie ti rendo, vù-. . 
Prof. E il /temerario Orfeo col favor della 
lira, paffa agli elisj , e. fuori li trarrà la 
contorte ?■ e la gran dea d’ abififi. vinta da 
un mortai fuono, anzi Ichernita darà nel 
proprio regno ? cento fmanie ho nel corej. 
e più mi accendo d’ ira contro il fellone . 

SCENA^ VI.. 

Menade , Eurifone, Eherina , Uazzabella coi 
Tarili <f ero ^ e Pulcinella ancor- coi feci 
doni , e detta • 

Men. ì_i\cate pottntifhma , Menade tua tri- 
JL-J butaria unita alle ornili , e rifpst- 
tofe baccanti a te fa dono degli ufati rami; 
Eur. Kcate potentiflima , per l’ infolite vie 
deli’ ombre eterne , il favor delle tue bue-? 
canti , ma più il delio d’efimi fervo mi 
ha fatto a te venire accetta d’ uti novello 
tuo fuddito , je tributario ancor 1* umile 
omaggio , x « 

Puh Arecheta potenti ffi ma r lo po, che peu- 
zo meglio, non t* aggio portato maggio , 
ira li prìmule frutticiel'e , e Verve addo- 
rofe de lo mele de marzo i marva , eiva 
de muro , -mercolelle pe lo decotto , e ld- 
lere fi te vuo rapì lo retcorio. 

Prof. E che cofe fon quelle ? • 

Puh So lo quinto alimento ,de le femmeuer 
• * FrojC 
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Prof.' Quefte a me non bifognano • 

Pul. E non chiammà vieni* a mare , ca io : 
. porzì na vota jeva dìcenno male de li ma- 
4 (ìedafce , e po 1’ avette da ì foggetlo pe 
na ftanfella.. 

E az. ( Dalle* ló pummo , la vi ca (la mpe-- 
(lata ) . * a Pule . . * 

Pul. { La veo ) 

Men. Qtìefto , o potente dea, è ir rivalevi 
Orfeo, ed egli prefé con valor lé difeie 
del tuo drago, i! quale affatilo , e ferito 
fu da un baldanzofo cacciator dell’ inimico 
trace'. . ' j; -V 

Eur. Rivai di quell’ Orfeo , che ufurpomrm 
1* amante , che da fanciullo amai , io fu, 
gran dea , quello ^ che la traiti a morte?' 
Pro f. Ma di qual fpqfà ti pari a i 
Riix. De la fia Pelltey tignò . * 

Pul . Signornò , de Viatricef . \ - . 

Prof. Dir volete Euridice? ‘ f/f 
Puf. Radice , cheffa è etili • 

Eur. Di quella appunto 4 effe Orfeo va aderto 
col favor di cupido a ripigliarti agli eHi ? 
fro/* Intèndo'» già mi Tento mille (mette al 
core , ma fe la mia potenza:, vale n^l re- 
gno dell* orco , 01 ne farò efperienza . Olà 
furia, tfee un demonio^ a difpetto cTAnior 
raggiungi Orfeo , e digli, che nolTatto , che 
dagli eliti fuori tragge Euridice fnón ardi- 
fchi guardarla appena in volto , nè rifpon- 
detie* affitto* niffolo accento . Tanto gli 
cornnnd* io , che fen la dea dell* immetffe 
caligini d?iiofe««^; • fe^ tanto non farà gli 
fa rà tolta , • , 

E nel luogo in cui (13 redi fepoltìù 1 dem.viu* 
Bbe. ( Buon , poti va per noi ) . 
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Kur . ( Or sì’) che fon contento ) • * 

Prof. Baccanti , itene altrove . - 
Ras. ( Darte la pummo ). 

Pro/*. Olà dirti , partite . * 

Men. Prontiffime, ubidiamo, viano le baccanti . 
Pro. E tu perchè reftafti, brutti filma creatura? 
Fui. Creatura ! gnernó , io tengo no parm® 
de varva — 

Vrof*. Bruttiamo uomo.. I 

Pul. Tu fempe U’aje co bruttiflemo y e io 
fo de penicne , che fi te lieve fta mano de 
v tuffo, che tiene nfaccia, e (la vritera , e 
meza de fpellune, che tiene attuorno a fio 
toppè , comporto de buccari eftraordinarj 
fo chiù bello io ca tu . 

Prof, Se non hai più da darmi , vanne da 
fguardi miei * «. . * 

Po/. Gnorsì éa pummarola . 

Prof, Pomo d’òro. lo guarda con accortezza . 
Fui, Cherta mo primmo fe lo guafchea , p* 
mme dici olà lenti? Io m! accolto , e me 
da no febeto . 

Prof, Olà lenti ? 

Fui. La vi , corre colla coppola parata • 
Prof. Vanne ,, e ringrazia chi ti diè quello., 
poma, per il quale non ti fo fpaventaie 
da cinquanta diavoli . .' . 

Pul. Te pozzano rompere feffanta noce* de 
cuollo ( comm’ è brutta! 

Prof. Amor dunque proregge anche i ne- 
mici miei ; e fe egli Tempre contro di me 
«parie i Tuoi (frali , voglio anch* io dila- 
tar l’odio, che hp in feno contro il taa 
felle ardire .♦ . 
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SCENA V t ll. , 

Amore , e detta. * . v.-i 

Amo. V^he minaccia? che vanta la gran* t 
V_J dea degli abiflì ? eccoti innanzi 
Amore , quel che ha potere con un colpo 
di Arale farti sbalzar dal foglio , e man- 
darti raminga fiafeive, e paftorelli . a 
mendicar mercede da un felvaggio amatore. 
Prof. Temerario fanciullo, ed ancora ardifci ! 
armato a (guardi miei comparir minaccio- 
-fo? e in quefta regia poi , dove io (ledo 
fovrana ? 

Amo. Che vai la tua potenza contro la mia? 
Prof. La fcorgerai fra poco fe vai contro di 
» Orfeo , 

Amo. Altri numi, altre dee han fatto impal- 
lidir le fcofle mie. Io non? fan? mica un 
dio felvaggio, e della plebe degli dei , ma 
'fra grandi y. e tra invitti' ii p ù potente,» 
che fa fpelTo cader di mano a' Marte lai 
languì noia fpada , ed a. Netta no , fcuotitor 
della terra il gran tridente ; ed i folgori 
da mino al fommo Giove : or che puoi tu* 
arrogante , fe ti opponi a’ miei dardi ? 

Profi io paf&> , e- vaglio più di tutti* i tuoi- 
Arali- : fchirfo dell* univerfo , vii .baftardo 
prodotto dall’ozio urmn nudrito di Ipe- 
tranze , e deliri « e fatto dio ,.e ftgnore di- 
gente inutile, e vana-. • » - 
Amo. Orgogliosa nemica , già che vuoi ci-* 
mentarmi , voglio farti pruovar de’ dardi 
miei il più fiero ,- e potente , e- fatò sì , 
•«h«. la gran dea. <£ abiffi , tempre a ri spet- 
to del-fuo fatto infano, f&Xenrmta d’aoior 
vaneggi,- ed erra, 

cimanti più vinche abbia la terra, via. 

Fra* 
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Pro. Oimè! qual nuova è quella fpecie d’af- 
fetto ? mi Tento epilogata nel cor tetta la 
sfera del gran foco d'amar , ah quell’ og- 
getto da me veduto poc’ anzi fa fmaniar- 
mi così ; eccolo , aita , foccorfo , pietà , tn 
mi ucciderti , tu mi piagarti il core , gua- 
ri (cimi il dolore . 

SCENA Vllf. 

Pulcinella , e detta . 

jP al. A mmè ? io vao troranno no retuorno 
11 pe mrae ne \. 

Pro. Che andartene , con me fempre dei (ta- 
re , la mia piaga più a' inafprrfce , vegli® 
il rimedio prefto. 

Pai. E no ve l'aggio dato? 

Pro. Ctte? >s . v 

Pul. La marva j accommenzate co cheli* 9 

. ca po vedimmo . 

Pro. Che d ci ? io bramo un fguardo del tuo 
occhio più bello . 

Pul. Proprio chillo ? ma chilio fta ritirato ^ 
e non le fa vedè da nifeiuno . 

Pro. Il tuo occhio più bello fta ritirato? 

Pul. E fi , ca vo fta elpofto . . . . 

Pro . Elpofto fta. 

Pul. Addò ? fiate mpazzuta ? 

^ro. Certirtimo r io lo vedo. 

PuU Aipè . .. vuje pazziate . 

Pro. No, non burlo , lo vedo. 

Pul. E torna ca lo vide. 

P.ro. Eccolo . 

Pul. Ah tu de chiffo parlave ? 

Pro. Ma di qualg crederti tu , eh’ io parlarti? 

Pul. Qe lo chiù bello,' il quale cierte bore, 
pe quant*aggio potato ftorzellà lo cuollo , 
no T aggio potuto vede manch’ io . 

JP*c. 
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Pro. E fi chiama queft* occhio? 

Fui. E’ ]’ occhio del penziero.. 

S C E N A IX. * 

Plutone r e fletti . 

Piu, ( /""'''he vedo ! Proferpina con quello 
VJ fciocco ? ) 

Pro. Ah graziofetto ! ah caro pili di quanti 
n’ ho amato . 

Pul. Ora cheìfa velea, e io mo le mollo la 
(cotta,. 

Pro. Cuore di que fio petto*. 

PuL Callo della mia trippa . 

Piu. ( Oh eftrema gelofia ! ); 

Pro. Se m’ami fon contenta mancar- l’ amo* - 
re a Plutone . 

Puh E tu mo r aje puofìo ncapo , eh’ a me’ 
, me fa fpecie no palatone ? io fi be forte 
de meza quatra, pure, quanno fio appetetu- 
. ft», n’arrivo a fette voccune . 

Pro. Dunque comincio adeflb a piacerti? 

Pul. Caricalo! io mine te fpozzolarria com- 
m‘a bufarella rifredda , e me te veverria' 
dint’ a no renaccio de vino . 

Pili. ( Empj , fremo di fdegno! ); 

■ SC E-N A> X. 

Amore ihvi/jèiif y e detti ,. 

Amc,{ A cciò delufa redi ancor dà qtiefto 
jC\ (ciocco > abbia ■ coftui : un mi fio 
di veleno * 

Strale d’àmor ? per la j baccante in feno , )' 
feri fi :e Pulcinella , e via • 
Pul. Oimè ! che mi ricordo di Razzabella 
ah dov’è mai ? 

Razzabella ove fei , che già d’amore* 

Il tiritabbattà mi fento al core. 

Pro. Tu fmanii? oh sì per me non hai ricet- 
to * che ' vuoi ? Pul . 
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Puh Acqua ... ma guarda che afToluta no» 
lìa ; dint* a no votto miettence un quarta- 

* ruio de lo chiù doce,. 

Ca la feta. d’amor troppa me coce . 

Pro. Or volgiti a me con. un* abbraccio ? 

Puh E* lefìo .. 

m. 2. Caro .. nelV\abbrac*ìar ft fi trovano abbrac- 
ciati 4 Plutone 

Eu li ( E fio mmalora de zimmero da qua 

• mmorra è feappatof ) 

Pro . C filerà me ! or sì', che intendo appiè-? 
no le baldanze d’ amore . ) 

Piu, E tu* perfida dèa, e tu malvagio mortale... 

Puh Ora n carnacoctaro mio patrone , fi via 
fa locano pofa lo cacciacarne. 

Pro. ( Taci quello è il mio fpofo . ) 

Puh (Ne, e co fallite ll’aje anreramediate pe 
rao fìa partita de ciavarelle? ); 

Piu. Che intendeva di fare qoefta perverfa ? 

Puh Niente , la poverella aveva vifìo ca ne 
tenive fette , te voleva appara coll’ottava 
fio frontefpizio ^ 

JP/v. £ tu non: ti fpa venti’ in- veder le mie 
corna altiffime ed acutiflìme? 

Puh Uh 1. n* aggio vifte chiù; grofle afTajc de 
chefle ... 

Piu, In qual felva ? in qual bofco? 

Puh Gnernò-, romiezo toleto . 

Piu, Taci.. ., e tu fiera dea che ingelofifti' 
Il mio petto d* amor fcoflo , e agitato » 
Frema tutto il furor d’ un dio (degnato, vie. 

Pro.. Barbaro amor , col tuo potere eterno 
Vuoi far fin zio di me fin nell'inferno. vìa , 

Puh E Razzabella mia , che fe n* è fatta . 
Corro... ma dove oimè trovar la poffo? 

Ah* 




44 ATTO 

Ah fe Ubero , e fano efco a due piè da 
quefto tetto ignoto 

* Tutte i* cfs’a M ercurio appenno in voto, via» 
SCENA XI. 

Deliz.iofa ne* Campi Eliti* 

Amore , ed Orfeo . 

'Amo. /^Vrfeo qt»efta è la fede degli beati 
V/ elidi , io t’ ho condotto fin dove 
ti promifì , refia alla tua accortezza por- 
tare il refto a fine, fuona la lira, che qui 
verrà .la fpofa * * \ 

Orf. Ma Tappi , o arderò divino , che la fie- 
ra Proferpma comanda , che fe la guardo» 
in vifo, o fe filpondo la perderà per Tempre* 
Amo. Tutto già lo ! ma devi in queft’ iftan- 
te reprimere il tuo amore ; fe tt preme 1* 
fccquifto di tua conforte devi affordirti al 
fuono delle preghiere Tue , 1 a fc i a chiederti 
mo fguardo , una tenera occhiata , fi» ch.e 
• languì fca , e pianga, .che allora il tuo ri- 
gore farà pietà per lei * G à t* ho ammo- 
nito ; averti , 

'Se il contrario t* avuiene , non incolparne 
amore, : 

Ma incolpane te fteflo , e il volontari.» 
errore . via . 

Orf. Che legge afpra T e tiranna $ mifer’amam* 
è quella, che Han prefcritta i dei ? dove s* 
itltefe- ttnoc d’affanno piò fpiptato-, e rio f 
come quefto, eh io provo . 

SCENA XIC 

Proftrpina , Euri font in' dijparte 0 e dettai 
Pro. A ccorto Eurifone acciò faciliti il mo- 
£\ do, ed obblighi , che Orfeo vo)gaft; 
pretto a guardar , o a rifpondere alla fpo- 
fa, mi fura ti gli auenti, e quando è tem- 
po 
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SECONDO. 4 § 

po fingi appien di rapirla , difcredita eoa 
cfTa la fedeltà di Orfeo , che 1* intento ot- 
terrai . - » 

Eur. Lo farò, ma che avviene Ce refifìe il 
rivale a non guardarla? 

Pro. Allora fe 1’ avrà ccnquiftata . 

Eur. Gk gelofia ! 

Pro . Or non giovan lagnanze , audacia ti bi- s 

fogna , opra tu dal tuo canto , e a me la- <5 

feia la cura di tua vendetta , vedrai, qume . 
tiranno, fe l’ardir mio prevale, 

E fe alla rabbia mia ceda il tuo ftrale. vìa. 

Eur. Già il debole fi fcuote, già fi prende la 
lira. Abbiate a cuore, o numi, le mie vendette. 

Or/ . Al cimento fatale : uop’ è- che il cor 
difponga a’ rigidi fentimenti : Euridice fin- 
<• geiò , che mi fra 1’ oggetto più abborrito * 
farò come inai l’avdfi amata, come afpi- 
de mfenfato afl'oideiò 1’ orecchio a 1 Tuoi 
dolci lamenti , dirò ... sì le dirò. . . ma oh 
• Dio che vanto ! le in prolerir fierezze mi 
trema il cor nel petto ! ma la necelTitnte 
in queft' ilìante dovrà farli virtù » Veltiam 
pietade col manto di rigore, 

« Il dover fi adempilca , e facci amore*. 

Juona la lira . 

Eur. ( Ecco il -fiero momento ! ) 

Eurid. da dentro . Orfeo , diletto fpofo , ani- 
ma mia ? 

Orf. Oh voce ! oh tenerezza ! oh tirannia! Orfeo 
fi X’O/oe dì /palle , dqnd' ha- Jentito la voce, 

' Eur. Da nie lìdio mi uccido , fe non veg- 
go efeguito il mio ddegno. 

Orf. Si ripeta il concento , ho impietriti & 

^ regni dell’ oblio , • 

E pur tanto rigore ufar àtg^io.fuona di nuovo 

SCE*, . 
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s e E N A xnr. 

Euridice in ve fi e bianca , coronata di mirti , 
- Orfeo colle /palle voliate , e Eh ri/one in 
di J par te-, 

Eurid.Y} arte dell’alma mia , unica fpeme 
1. del mio cor troppo amante , dolce 
Orfeo t caro fpofo , eccomi a te ... ma r« 
mi afeondi il volto ! oh Dio morir mi fai, 
c quando io meritai tanto rigore dal mio 
fpolo fedele? 

Or/, (Ah non è vero . ) 

Eur. ( Oh gelofia tiranna ! ) 

Eurìd, E perchè difdegnofo , dopo un’acerba 
morte , un {guardo di pietà mi ntega Or- 
feo] fei tu quel fido fpofo,che lagrimande 
d’ un vivo amore , fernpre in dolci fofpiri 
proferivi il mio nome ? ah nò, non credo , 
che nemico giungefii , per me pattato fei 
' per le torbide vie , e travagiiofe dell* or- 
rido corico ; or dunque a che mi nieghi 
un fguardo folo , un’accento, un fofpiro ? 
ah quello è il fegno, che la mia morte ha 
fatto, cambiarti amor , oh Dio , che pena"* 
mi dai, diletto Orfeo, che affanno io pro- 
vo, e por mi nieghi aita, refrigerio, pietà. 
Or/. ( Che angufiia ! che martire ! ) 

Eur. ( Quanto fdegno ho nel core in fentir 
quegli accenti ? ) 

Eurid ,Deh qual fiero mittero in quefìa ri- 
trofia, dolce Orfeo, fi nafeonde, crn fidalo. 

. alla fpofa , fvelalo a chi t’adora; ah par, 
che giunto fei da nemico . Se nou rifpondi 
io temo di qualche tradimento. 

Eur. ( All’arte . ) E’ vero troppo incauta 
Euridice , amarti un traditor , a torto gli 
ferb.ifti si bella fedeltà ; Tappi , che i* em- 
pio 
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pio ha promdTo immolarti fopra V ara dì 
amore , per ottener dal nume virtù della 
(ua.Jira, d’ oprar magior portenti, lo ciò 
fa pendo , pietofo del tuo danno, anzi pen- 
tito, diserrai per troppo amarti , (cefi qui 
eoi favor di alcune late pe.r Scoprirti in 
emenda di quel fallo, il periglio, in cui fei. 

Eurtd. Numi , che Tento ! Orfeo , fe non ri- 
fpondi crederò ad Eunfone , dirò che il 
tutto è vero . 

# Orf. Oh ciel qual’ altro inferno d'anguftia , a 

di furore è quefl’ altro per me! vorrei... ' 

si ... ma che fo? barbari numi fon difperato! 

Eur. Rifletti aderto, belli (lima Euridice, i’ef- 
fer flato feoperto , e il roflhr della colpa, 

• il rimorfo, Tanguftia , il tradimento gli haa 
tolto il moto di rivoltarli , e Ja voce a ri- 
fponderti . 

Eurid. Ah par mi chiaro il fallo tuo ^ quei 
tuo tacere approva l’accufe tue. 

Orf. Ah non fi taccia ... e poi ! oh Spietati 
momenti , oh {degno, oh tradimenti contro 
un’alma (incera , in qual cimento io (cno, 
e rifponder -non deggio ! 

Eurid. Ah traditore Orfeo, ah vile efempio 

• degli amanti crudeli , e così dunque a tra- 
dirmi venifti , c quefìo (degno merita la 
mia fede . 

Eur. Accorta , o vaga donna , non più amar 
quell’ingrato, cediti in mano mia , ch’io 
col favore delle mie condottiere , ti ricon- 



duco al mondo , abbandona quell’ empio , 
lafcia quel traditore a* Tuoi rimorfi in pre- 
da... vieni . . . 

Eurid. Ah dove! 

«4>vr. Mi fiegua . ’ . . „ . d 

Orf. 
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TERZO.. 

Amo. T tome? fei amante yed hai voglia di 
mangiare?- . 

Pul. Voglia no* > ca fto sbagliato, mi pe fa 
na cofo,n»o nce vo pe no mme oqrcà di* 
jano mme morzoliarria na meza frefèlius* 
«ia -, co la Svetta 'de li galiote *, lo cacca- 
vo de li fchiavi, e la menefta deli carcerate. 
Or /. Ah felice cofìui , che poco intende la 
forza onrtipoffente d’un vero affato !• 

Amo. Dunque vanne a dormire ,► che in le- 
gno ancor la tua amante ti porterà da man- 
giare ; or vado ' ad incontrarla per le vie ; 
dell’inferno , e a te 1* invierò** 
fot. Dunque fi dorma . Saffi , che mi guar-* 
date , arbori, che fentite , e mi fare zimei, • 
terra fatti un po la ; deh' concedete a que- 
llo afflitto amante'* fei paracchi di loco , 
quanto per pochi fecoli fi addòrnie , per 
riveder nel Tonno l’idolo del fuo cor...,* 
ma yoi vi fiate! 'che lentezza è mai que->\ 
fìa ! . . . oh amor pietofo , * . 

Se a tanto ffizio defiinato m’ ha-i 
Fammi campar 1 , e tu monili crai, dorme*- 
Orf. Anch’ io fa, che riveda almen fognando 
colei, che pi fi - vegliando riveder non fpero. • 
Am o. Hon dubitare, Orfeo, nè perderti diipe- 
ranza, chè non’fenza miftero, e non len- 
za de«jo di favorirti, feci addormentar cofìui. 
Orf. Ma, eh’ è quel, che tu penfi? 

Amo. In fcn.bìanza»di luna Ecàte, c6me fai, 
or che varca le vie délT emisfero , dovrà 
fenza ritegno qui calar per cofìui , come 
ti difli'; quelli , che d’altra fiamma prova 
V immenfò ardore , dovrà fprezzarla ; effa 
nc fentirà vergógna da difperarfi , allora , 
fe liberar vwjraffi dalla vii fiamma , che il 
* C a fuo 
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fuo cor dirtrugge dovrà tatto ' (cacciar 
ì’ odio , che (erba contro di te : ed ecco , 
che già il tutto ti dilli . 

«'A. Ed eccola riforta già nel corpo lunare; 
già luminosa accende per 1’ aerea feruiero; 
ecco , eltrepatfa l’aoia » le nubi, e già l’ar- 
genteo raggio tramanda in quefta valle » 
fi vede la luna in aria, la quale fu bit o paffu. 
'Amo. Or parti O^o , non vo , cne ti riveg- 
» ga qui meco unito; vanne, e afconditi ali’ 
ira deile baccanti , che lon congiurate per 
ammazzarti ; non fei nemmen ficuro nella 
tua refjia iftefla ; celati in quefto bofco , 
ed afpetta all* amorofa tua fede premio 
condegno . # . 

Orf. Amo r, tu nri confoli ; felice me, fe fono 
eletto a riveder chi del mio core tiene la 
maggior pane, e fe puniti veggio, i nemi- 
ci miei fieri j e tiranni , 

Ti benedico, Amor, tutti gli affanni. wV. 
Amo. Si è accerta già la luna del fuo vago, 
che dorme , e già. i tardi, giovenchi affreua 
in quefta valle ; uopo è , che mi ritiri , 
•eco chi fignoreggia full* etra luìtfinofa , e 
«hi faftofa regna fuperfca net l’aereo calle, 
f atta fchiava d’amor dentr’una valle.yi ritira» 
.SCENA li. 

Ai fuono di foayjiffimi ìflromenti efee Pro/tr- 
pina in Jembianza dì luna con arco , Jlral'h 
e faretra , affi fa fui femicircolo truffarmi*) 
J eminato di ) ielle , e Pulcinella dormendo , 
Pro. TT'iamma di quefto core , foavità,dol- 
JD cezza di queft’anima amante , deh 
almen fgombra per poco il fonno luftr.ghie* 
io, guarda dal primo ciei quaj nume errante 
Calò per rivederti in quelle piante . 

TuU 
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ì Pai Vieni , mia Razzabella , porta a quetìo 
mio cor quacche defrifco , 

Pane , cafocavallo , e 'bino frifco. dormenàoé 
Pre. Oh gelofia tiranna ! Deh Ruotiti una 
volta dal letargo importuno * non mi re- 
car più noja eon quel barbaro Conno , ii 
* raggio mio più luminofo , e puro ti feri- 
j fca la villa «, benché chiufa fi Ria . 

Pul. <)ual ceruleo sbrennore mi carfetta le 
cefcfcole luci * qual fciacco]a mi abbaglia 
le fcazzimmofe palpebre? Eterni Dei, 

Sei tu quella , o non fei , 

Che innanzi agli occhi miei 
Vieni a portar la figura di Tei ? 

Pro. Sì , la luna fon io , che arde, mio bene, 
per :e d* amor , mio cere** anima mia . 
Pai. A mine? luna , vattenne. 

Pro. No , di te amante fon io -, e per te r.cn 
-ho pace. Pul • Luna» vattenne, 

Prc . Voglio prima morire fofpirando per te , 
che diflaccarrtìi dal tuo volto un lol pafl'q. 
Pai. ~ÌAina, vattenne faggio ditto . ca fi sfer- 
ro fociramo vedè 1- aggrirto vifìbile a tutt' 
Europa • 

Prc. Ma perchè mi difcacci, forfè fon bruttai 
Pul. Anzi perchè si bella dico vattenne ^ ca 
puoje pericoìà . 

Pro. Chi è quell’ardito, che può far danno 
- alla luna? s 

i Pai. Non di accofsl , eh* avi turno cierte aflro- 
nomici a tiempo d* oje , che baono cchiù 
a caccia al corpo lunare pe le fa no q.ìi- 
fito , che non ba a caccia no mbriacone * . 
bino afetutto , e calò de quaglie . 

Pro. Ahi fe quei fguardi torbidi a me rtvol- 
I gì , farò, d’ ire fanelle di tempefte n é 

C 5 pror 
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procelle coprire il cielo.. Io fono la deità 
più tremenda , eh 5 abbia Io (tuoi de’ numi. 
Io mi chiamo Luna nel, cielo, Diana nella 
terra, Proferpina, nell’ inferno , Febea an- 
ch’ è mio nome , Ecate , Cinti» , Delia , 
e devi amarmi per forza. 

Fui. Mmalora! chelta è no vigliettiello a die- 
ce numtn?re! io creo, caogne patre le met- 
tette lo nomine fujo . Ora fia luna , fia 
ntriana , ,fia prolèrpa , fi a . feiaddea , fia 
.arecheta, fu cintola , e fia cella mia de 
lo core, io non nce ne voglio co ttico jufto 
pe tanta belli nomme , «he tiene.. 

Pro . Perchè ? 

Pul, E perchè fi aje - tanta nomine , a te 
quanta cafate aje arrojenate 1 . 

Prò. Come! a me quefto rifiuto? a ,nie., che 
- fono la gemella di Apollo , ; la figlia di 
iGiove , .la parente di Marte , .nipote ài 

Saturi»^ «... ^ 

Puf, E Mercurio t* è niente.? 

prò . ^Mio fratello cugino. . . 

Puh E fiatte ziuo,ca io te; lo veglio n fre- 
tte carnale, . . I 

Pro. Or via, mio caro , dammi un poco quel- • 
la manina , mio jiffigmiol d’anvore . 

Puh 'Mia cqccodrella cara . - . 

Pro. Io fpafinao , io avvampo per quei be- 
gli occhi . , A . . 

Fui. Oh mmalora ! quanto va ca Ita luna 
mine fa trasì ncala d’ ariete pe fa n» , 
fertile raccolta a lo mefe de marzo . 

Fra/. Lo volubile fono., ma per te fon ca- 
ttante , diletti Ili mo Pulcinella , t’ amo pju 
affai d’ Endimione , lafcia , che un po 1*' 
mano dolcemente ti Aringa: ah tu mi »*} 
morire ! F “ L f 
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TERZO. 

Pah Ajemmè, che male de luna itane (la ve. 
nenno, ino dico colecenzia a lo tropiano , e 
metto ledo letto nocalannario a le (lampe* 
SCENA III. 

’Rtzzabella in di/parte , t detti . 

Rat. tanta bone parole , che 11’ aggio 
Vi ditto^lo fi Pruto mine n*ha man- 
mta , e amore m ’ è benuto a fcontrà i m* 
ha dato (li frutticieU8,«he le portate a Pul- 
lècenella,che dorme cca. Uh è beccotiJlo lo 
tanno, a core a core co lo fia rècheta! ) fi 
Pro.Dunque,caro, tu m'ami? ipcst^d^firrvarc, 
Puf. Come 11 gatto marzatico ama la Tua rao- 
Pro. O gioja! Puf. O lazzetto f >{lcelln. 
Ras. ( O jxjfteoma fredda , die tre pigliate 
a* le lengue ? ) 

Fto.Ah’che dolcezza io provo in rimirarti fo lo. 
Rat. { Ah i che pozza mori zete! la zita , fi 
non «urne ne pago . > ? \*ia, 

Pro. Vuoi effermi fedele? vuoi feordarti la 
tua prima innamòraisr? ‘ * .• ■.* 
Fbf v Oh memoria! oh ricordo! ah Razzabella 
dèvé fon, dbve Tei? luna vanne ili malo- 
ra , tramonta tra le chiappare^ del cielo t 
dwBtaf&fuaiefei» , nome ignito per me, 
dammi il decoro , die toai non ebbi , 

Se non trovo' il mio bell, non ho confuorto, 
Pàècneficche ehiagniteme peritinone. via. 
rt¥: Come ! cosi mi iafdai cosi vinta, e 
feherftita miieramente io fono "da un vii 
mortale *? . , .Ah nume tiranno , domator 
«e numi 1 itela ^ ol* comincio a conoicere, 
e a rifpettare 1* onnipotente face, e quel 
dardo, che fa inciéttremarfc i dei ; deh 
• rendimi^ P icé, che mi togi.effi, ed umile 
r tuoi piedi* cedola mia potenza immortale. 

4* v SC£* 
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7 .Ì :\ ' C .E N -,A 

Amere e detta . ? 

Amo. TT cate , alle tue voci, alle preghiere 
iV .ecco umano già reto il dio di amore, 
Pro. Nume invino , e poffenre , togli, da que- 
,-fto cuore i’ acuto ftrale ». che quantUio di 
più raro in cielo,.in terra^.ed al r^gnò an- 
cor di PJuto . . : .*:&■? • , 1 

.Umile » (e lo vuoi » t’ offro in tribato v ^ 
Amo. Bertiffimo ; convien, eh' io feelga i pat- 
ti, accettando l’offerta di, sì poterne dea : 
.40. voglio in prima , .che tuo 1 ’ impegno 
dia 1 di ricondurre a la fuagion felice v 
Orfeo ad abbracciar con .Euridice,» . .0. i 
Pro. . Il jnjo ncniipoJ- 

Amo. Or più con quefto npme tu. clamar 
.non lo devi , 4 eA* 8 »iiftà con lui ti far» 
degna del mio .favore . i. 

Pro. SI è .vero . V amerò compiangendo ,i 
' .cafi fucile. gli. concederò la pietade ìiiefU^ 
Che- dai nume d’amor mi fu eppcefia,- 
Amo. Ma come il varco orribile .d aderito 
, palerà ? qual .virtù gli farà guida , s è rn 
.odio ad ogni fpirito nefando ■_* , ; 
.Per aver trasgredito il tuo coimndot 
Pro. Ecco il modo ; l’ indomite baccanti fat- 
to hanno col fuo rivale fiera congiura .di 
Viario: in quella ifteffa notte-, fe avvien, 

che le riefea P inumano attentato , iuw 
l’impedir, lafcia , eh* eftinto giaccia f che 
;iafà pefo rprò, ad pota d» Mi non , . e ,* v ?“ 
dtuiiajito Q, ancore h’ è reo del .foco ) fw*P 

peffar con fempiteriti riff 'j ■ _ 

La fua fpofa a goder ,*e campi enti,. 

Amo. Approvo il tuo 7 pertfìero , eccoti ìlieia, 
dall’ avvilita fervtt’ù d’amore-» 

JWi ho riprefo il mioiìr*Jj fa n Q ^ ^ cre * 
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Vìva la tua potenza. Jo vado dunque, 
dopo 1* ufato coifo , fra k «ubi del cielo , 

; a fiabilir la fé de, al degno Orfeo . 

,S ,C E , N A V. ; 

. , . Campagna. corta . 

. Orfeo affi fo ad un fajjo colla lira , < 

@ r /. iufto amor , che mi accendi. di utr 
VJT ar.dor così forte, che .di una calìa 
.fiamma *, e sì vjyaee mi avvampi il cor , 
Vrefifti all* impegno, che a , mio (avor.preh- 
detti . .Intanto io voglio , della lira divina 
provare il gran valor. Rinnovò in Tebe le 
cadute mura colla tiomba Anfìone , io col 
bef Tuono jdi queft'a facra .lira .bramo dai 
jaijdi l° r chiamar &li augelli , così chiamar 
potelfi , col -pianto r mio » dall’.iromortal fu a 
fcde quelli» cj*e difperato mi la .viver nel 
inondo, fuona la lira > ed al Joave fuono de 
.guelfa fi vedono calar gli augelli» .Oh por- 
tento ! oh feprumano poter della mia lira. 
jJEcco dai nidi foro gli abitator dell’ aria • 
.ali 1 incanto fatai «di un bel concento » qui * 
portano a volo! or più .cono fcò^, che ,infeli«» 
$e fon io.; muovo a pietà gli augelli , i late 
fi, i T onde., e pure i voti irnet, 
«^mpiewiiti ancor non hanno i dei, •> } 
imu S C E N. A VI. . 

. ’ Eurljone , e detto, ' 

£#r..(T?cco!o, all’arte;, fi trattenga cotti™ 
Mi finché giungano le baccanti J, Pai- 
fai te rei qui fob , ma il fuo valor paven- . 
to, e più l’ira d’amor, che lui protegge: 
dunque fe la forza non .vaglia, fi metta m 
opra la frode ) Signor , fotfri al tao piede 

il vaflailo più reo . - . . • - 

•Or/, Eurifone ! ed ardifei di prefentarti a 
• ,c con qual fronte ? temerario I - 
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Enr. Ah! Ugnare, c perchè coiquefii imi- 
tili rimproveri vuoi dilungarmi :Ja morte ? 

qui mi porto pentito,, e difperato .per 
tanti tradimenti , che contro te tramai , 
altro non cerco a-te , -che con quel ferro 
mi trafiggi , mi fpezzi quefio cor, nido 
infame di tradimenti ; fcufe non vengo n* 
far , che un mal fondato amore fè darmi 
in quelli Accetti , eh* errai , perchè fon 
uomo , ch’opra di gelofìa mi configli» 
vendetta. Tutto ciò taccio , Orfeo , poiché 
pavento defiar nel tuo bel core i fenfi ufa- 
ti di un eroica pietà . Voglio la morte # 
odio il perdono , togli con un colpo un 
fuddito fallace, un- ribelle , un che può dtrfi 
il difTonor del mondo, l’infamia del tuo fiato. 

O/f. Quai fent intenti convincibili in bocca a 
«n traditore * 

Rttr. Signor , che penfi ì immeritevol for- 
fè fon* io del tuo furore-? ingioila forfè 
farà la tua vendetta? ah ! fe non vuoi de- 
gnarmi d* un tuo colpo per propria volon- 
tà , deh almen mi fvena in facrificio all* 
ombra della bella Euridice-: rnerta quell* 
alma fida qoefia vittima almeno. 

Qrf. Ah ! Etirifone , alzati ti perdono -, mt 
innanzi agli occhi miei non prefentarti 
mai pii . 

&ur> Numi tremendi ! io vivere lontano- dal 
mio fignor, che adoro più della vita mia ? 
no, non fia vero - , o campi fei lai grazia, o 
efaudifei i miei prieghi , voglio morire , 
primacchè non vederrU 

Orf. Alzati e parti amico , qual mi fofti 
una volta ; ti bafta-? 

Rur. O generofo efempio de* monarchi pietofi! 

(e ancor non giunge Menade, e Je baccanti.) 
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Qr/1 Partì ti dirti* ;folo io ibram* in quelli 
airori . partir 1*. intiera ? notte. . 

Eur* Si . parto ( c ancor non giungono . ) 
Qrf . Perché mandi d intorno furtivo i (guar- 
di .tuoi ? 



Eur. Contemplo il loco * parmi che fia pe- 
rigiiofo non poco per la tua vita . JLo ftuùl 
delie baccanti (a *,.che fta. congiurato .per 
, darti nrortc o 



Qrf* EVvero , vanne dunque lungi da me * 
• iateia, ohe piarfga Colo le mie Xciagure^clie 
innocente (offro . 



Voglio prima imprimere un bacìo Tutta 
xeal tua mano. .Qrf. .Eccola* 

Mar. Amici dei , voi -proteggete ; quefio cor 
, ,coil gì urto . ( E pur non vengono .), Quel- 
la pietà , che a tutti ei donar. fuol e * . an- 
che a lui concedete,. 

Qrf. Ma che faci fon quelle * thè- fi apprefikì 
> no a noli . . 

Sur. Soa le baccanti . Salvati Orfeo fe-psdi. 

io lì tilt Ji retto per matto* 
Qrf* Sà Salviamoci* amico ,difendimLda qoe- 
fle .. . ma perchè mi trattieni ? 

Eur, Perchè (or tuo nemico * c mi fet tra 
, le mani ♦ Venite ,, amiche , ~i colto > il mal 
cauto rivale. . ... 

Or/. Oimè' quar altro orrìbile' tradimento ! 
r . vuol éiùuierfi f e vie* tenuto ek Hvrift 

S C E N A VII. ... 

Menade * Eitrina , r ~eà altre baccanti co* furi 
. acce/e * e pietre alla mano * e detti * 

Meo* f^\rfeo Solo t ed inerme , come apptwM 
. VJr to abbiam de fiderà to ci tapitaiU 



in mano,.- . 

Eur. Orfeo , querti fon colpi da veri eroi „ 
Qrf* Vantati* traditore* delle tue fteffe vii** 






So ATTO' 

Kur, Ma ti ho tolta la vita ,e ciò mi balla. 
Orf. Ma qual vita mi hai tolta? quella, <h*i» 
non bramavo? e col prezzo -di quella t*hai 
' comprato un rintorfo,-che quaHi^ro avoltojo 
ti ha da fquarciar le vifcere eternamente. 
M en. Non più. Baccanti, a voi, portali Orfeo* 
a morir lapidato fui nofiro fiume, e fpar- 
•gafi poi voce, che *£i- fi venne a mifchiare 
tra noi lafcivamenre , e profanò con im- 
properi vili i noftri giochi innocenti, e che - 
per quefto fu da noi lapidato, vieni . Orf e* 

• via tra baccanti, 
Bun Or si , che abbiani compita già la co- 
mun vendetta . 

Men. E a difpetto d’ amore andiamo a go-^ 
‘•derci i frutti della bramata vittoria, viano, 

» ,S C E N A Vili. ^ 

Amore foie . 

Amo. , -godete , o baccanti » del voftro 
O tradimento , e a difpetto d’ amor % 
•che di brieve troverà il modo da vendicarfi. 

« Orfeo lieto, e felice andrà a godere le de- 
lizie immortali del fortunato elifo ; ma vot, 
cuori malvaggi , or per'tnan de* -fuoi fiid- 
*jéiri avrete on fupplirio condegno * 

Per Bandir voft«o,e il vaftrq «fallo indegno. vie 
SCENA -IX. 

"Razzai ella. , e poi Pulcinella • 
Riw.T^^'malora ! na lunella è fiata tanto ci- 
i-VJI pace de sbertecellareme lo ncap- 
fjato ? c chillo fauzo nc v è curzc a lo do* 
cc ! non fi» «figlia a Panuozio Pefcepazzo , 
« Popi Zabatta fi no mine ne p^go de na 
«tala moneta ; e beccotillo tingo , epilo- 
go , comme non fotte maje fatto fuio. 
fPui, Diafcbice , fi no m’ alUcordava de Raf- 
gabelk uafeva nel plenilunio a era .tfeje,e 





numetele fette ; ma che buò lunià , fi am- 
more pe cheila gliannola s’ è tatto ito mer- 
ciajuolo , m’ ha nfeiato a lo junco fio core, 
e (e lo tene appifo pe morta . E beccotella trv 

E az. ( Vefogna fegnere , pe nce lo cariii- 
doce , e cojeto. ). Ah nè , nè ? 

Fui. Oh che , che ? 

Eaz. Te ne parte , e nca buò fa collazione? 

Bui . 'Paggio virto marfofa, me- lo puofto paura'. 

Eaz. ( Uh ntrelUiTo } ,cuoUp rtuorto 1). 

Fall. È ne ? cornute avarria da fa pe trasì a 
fquafe^e pe taddimmannà lì mme vuò bene? 

Eaz. E che nce vo icienzia ? fefca ca piglio 
quaglie dice lo mutto . 

Fu/. \la tu mme vuò bene ? • 

Eaz. Bene? n 1 avarria da edere io,pe non te 
vciè bene ; tu rte carne meje 5 de che te 
ciide che fio Bipartite ? 

Pu!. De fango, mufcolc, 6t crtìbus fine nervo, 

Eaz. Aibò , ».he fango , e orta , fo fiata me~ 
nata co nzogna, mafeavata , e ruffo d’ova, 
po cotta a fumo lento, e sbazzariata nquau- 
no aquilino co na pennellata de mele , c 
peizò fo benuta dociolella, e de bona cottura. 

Pul. Razzabè, quanto min siliceo chillo detillcr, 

Eaz. Allicchete le deta toje fi nn’ aje golio . 

Fui. E che magne! io^fuje lupa fiato co pe- 
pagna , cafo viecchio t e recotta fchianta 9 
pi non fe trovaje attiempo lo* fumo , e 
mine fcrefcetaje dint’ a lo lietto de mam- 
mola , che non s’ era mutato da nove mìy 
fe, vi che fapore , che bogìio avi? 

Eaz. Saccente mio , faccente ,, ca fi proprio 
pe bavere , e nce farrirte fia le primtfie 
faiiimere co ft* attratto che tiene ; giojelio, 
fino , zingaro , aggraziato , ca jette iea>t~ 
ta fchianta jizo addo ic vuote » Fui* 



da ATTO 

Pai. E tu a ogue parola , che sbafe da fta 
vocca hc’è miezo terzo de nzogna , qoatt* 
onza de mafcavata , e doje brocciola d’ova. 
Paz. ( Frabutro! mo è lo riempo.) Ne Pu- 
lecenè, avifìe a difgufto qùanno tu té n’afci- 
fie, e io refiaje a lo nnerno? 

Puh È che te pare ? face* io quanta fofpire 
jettaje pe tev t 1 

Hai. Ah ! • ca quanno aje perro" a me f lo 
pane , e lo feiato non fi chiù omnoo . 

Pài Cierto, fi ogne parola, che dice te minie- 
rete na sbazzaruua de mele.> 

Puz. Orzù , levammo le chellete : dimrn a' 
mme, vuo mangià?-* Pul. Mangiammo» 
Paz. Ma no co mmica,'- Pul. E co chi? 
Paz. Co no galantommo, che fa tavola ban- 
nuta a quante vanno a trovatelo.- 
Pul. E ne Razzabèj che omino è ohifTo? 
jR az. E’ uno che fe magna quant’ ave , {guaz- 
ione, e correnrone : vVquant* è buon’om- 
ino , che pe non da foggezzioge a chi- ma- 
gna , e pe non farele rengrazià , riceve li 
irofiiere co l’uòcchie ammariate . Nce vuò : 
ì , ca te; nc* accompagno ? Pul. Nce vavo. 
Paz. E mietrete-all* uocchio fio moccaturo. 
Pul. Ecco ccà . 

Paz. Vi ca fe chiamma mnzzefcabuono , 
chiamma ca vene , • e irto ftifio te fa la 
via, ( Vance ca vuo fia frifeo , accolsi 
rams'venneco de quanto m’àje fatto.) via. 
Puh Ora fi iffo è don mazzacabuono , io fo 
don mazzecameglio pe m’afciimà quanto 
rene . • . ma cca addo vavo? thiammamnr ; > 
eje fi don matiecabuono ca Hmmo !efie . 
afte un dragone va a prender fi P allindi?. 
Eccolo $cà » pincione pe T arxna de pa- 

‘ § 5 $ 6 ” 3 "- ^ 



